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IL DISCORSO DI RUGGERO GRIECO SUL BILANCIO DELL'AGRICOLTURA 

Riorganizziamo l'agricoltura italiana 
su nuove e solide basi democrat iche ! 

/ / governo ricalca le vecchie strade della ricostruzione capitalistica facendo pagare le spese 
alle masse popolari, diminuendo i salari e provocando l'abbassamento di tutta la produzione 

L'emigrazione 
il problema della 

non risolve 
mano d'opera 

Riportiamo i passi più «u-
henti del grande discorio pro­
nunciato al Senato il 15 luytio 
dal t-ompuqno Ruggero Grieto 
sul bilanr-to del Ministero del. 
l'Agri oltura. 

ti compagno Grieco ha iniziato 
con un rilievo di carattere gene­
rale: la procedura con cui i bi­
lanci vengono presentati al Par­
lamento, rende inutile per buona 
parte ogni discussione. Una volta 
infatti approvati i bilanci del Te­
soro e delle Finanze, gli altri ri­
sultano « bloccati » e non è più 
possibile proporre modificazioni. 
L'oratore si augura che si ritorni 
al vecchio sistema che lasciava 
per ultimi i due bilanci fonda­
mentali, secondo quanto da molte 
parti si è auspicato nell'uno e 
nell'altro ramo del Parlamento. 

« E' certo — inizia quindi l'ora­
tore affrontando il bilancio della 
Agricoltura — che 37 miliardi e 
mezzo destinati all'Agricoltura, 
sui 1.3fiO miliardi del bilancio ge­
nerale dello Stato, sono una cifra 
assai modesta. Ma ove si consi­
deri poi che sui 37 miliardi e m«jz-
zo destinati al Ministero d'H'A-
gricoltura la somma destinata i>\-
l'agricoltura vera e propria, nella 
parte ordinaria e straordinaria 
del bilancio, ammonta complessi­
vamente a 200 milioni e mezzo tìl 
l ire, c'è da domandarsi se esista 
davvero un bilancio dell'agricol­
tura. Ma vi è anche di peggio, e 
parrebbe impossibile. Di questa 
somma di 200 milioni e mezzo. 120 
milioni appena sono destinati al 
capitolo co(ttwi:t'oni, industrie e 
difese agrarie. Questa somma è 
pari, anzi è inferiore al contributo 
per il funzionamento dei depositi 
dei cavalli stalloni ». 

A questo punto l'oratore affron­
ta i problemi di fondo del bilan­
cio. Di questi l'opposizione già 
parlò quando il governo presentò 
il disegno di legge sull'utilizzazio­
ne dei 70 miliardi E.R.P. per l'a­
gricoltura. Quel disegno di legge 
non si fondava su un piano di 
insieme aven'.e una sicura pro­
spettiva economica giacché le ope­
re di bonifica e di trasformazioni 
fondiarie anche ingenti non ba­
stano da sole ad elevare la pro­
duzione agraria e la ricchezza na­
zionale. « L'indice di un reale e 
permanente sviluppo della produ­
zione è dato soprattutto dall'indi­
ce di occupazione della forza di 
lavoro, dall'indice di produttività 
individuale, e quindi da un più 
elevato livello del reddito dei la­
voratori agricoli. Solo a queste 
coudizioni si può parlare di quel­
la politica produttivistica che 
molti colleghi a parole invocano 
mentre in realtà si chiudono o si 
smantellano fabbriche e officine, 
si licenziano operai o si fanno la­
vorare a orario ridotto, la disoc­
cupazione industriale e agricola 
non accenna a diminuire anzi ha 
tendenza ad aumentare, la gioven­
tù che esce dalle scuole non trova 
occupazione. E il governo nel ten­
tativo di risolvere questa situazio­
ne ricalca le vecchie strade della 
ricostruzione capitalistica facendo 
pagare le spese della ricostruzione 
alle masse popolari attraverso 
una diminuzione della massa glo­
bale dei salari, il basso livello di 
vita, la inoperosità di una parte 
dei vari fattori della produzione 
e. di conseguenza, con una ulte­
riore contrazione del mercato. 

Per cercare di uscire da questa 
contraddizione il governo e i 
gruppi sociali dominanti nel no­
stro Paese ripropongono la vec­
chia e fallita soluzione dell'emi­
grazione. L'emigrazione è nel pro­
gramma del governo che si pro­
pone di far emigrare nel prossimo 
triennio un milione di italiani. Si 
ripete, pensando di trasformarlo 
in verità, il vecchio sofisma: « sia­
mo in troppi ». Ma come si deter­
mina se una popolazione è troppo 
o poco numerosa dal punto di 
vista economico? Conosciamo pae­
si a densa popolazione che non 
*ono però sovrapopolati e paesi a 
scarsa popolazione che sono so­
vrapopolati. perchè la sovrapopo-
lazione è sempre relativa a una 
determinata organizzazione pro­
duttiva e sociale e può non es i ­
stere con un'altra organizzazione 
produttiva e sociale. Ma dai sofi­
smi della cosidetta sovrapolaziono 
si giunge facilmente alle teorie 
mussoliniane dell'espansionismo e 
del « posto al sole », senza pen­
sare che un paese il quale esporta 
masse di uomini e di donne per­
chè non sa dar loro da lavorare, 
da mangiare, da vestirsi, da stu­
diare. non può avere una missio­
n e di civiltà da assolvere fuori 
del le frontiere nazionali. Noi non 
s iamo in troppi: e il nostro po­
polo, come ogni altro, ha il diritto 
« la possibilità di vivere agiata­
mente sulla sua terra. 

Certo non si può risolvere la 
questione della cosidetta sovra 
popolazione nel quadro dell'at­
tuale organizzazione economica e 
sociale. Tutti i paesi capitalistici 
hanno forze produttive inoperose 
«d eccedenti che non è certo pos­
sibile eliminare come vorrebbe il 
governo Inglese («II quale è un 
governo socialista cosi come io so­
n o un arcivescovo >) con una 
campagna per la diminuzione del­
l e nascite. Sperate forse che il 
nostro paese diventi un centro In­
ternazionale di crumiraggio per la 
vendita di mano d'opera a basso 
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auguriamo — accetterà che gli 
italiani vadano a deprimere il 
prezzo della mano d'opera nei lo­
ro paesi e noi stessi ci opporremo 
a questo calcolo da negrieri, esco­
gitato sotto la bandiera della 
« missione dell'Italia nel mondo ». 
La nostra missione non potrebbe 
abbassarsi a questa vergogna, 
* Ma anche se voi riusciste dav­

vero. per pura ipotesi, a mandar 
fuori dall'Italia alcuni milioni di 
italiani (dico alcuni milioni) voi 
non riuscireste a dimostrare che 
la diminuzione delle forze di la­
voro disponibili nel nostro paese 
aumenti la produzione, poiché, se 
questa tesi fosse giusta, i vostri 
piani sarebbero fantastici nei con­
fronti dei paesi verso i quali in­
tendete avviare l'emigrazione: an­
che questi paesi, come la temete 
voi, temerebbero infatti l'aumento 
della mano d'opera disponibile. A 
meno che non speriate in una 
emigrazione nei paesi coloniali, 
semicoloniali o dipendenti, dove il 
prezzo della forza di lavoro è 
basso. Ma in Italia, se per ipotesi 
riusciste nel vostro piano, la pro­
duzione si abbasserebbe invece di 
saltro come voi pensate, perchè il 
capitale produttivo, per accrescer 

prattutto braccianti e contadini 
poveri — economicamente par­
lando, è la diminuzione della pro­
duzione con il mantenimento de­
gli alti costi, giacché la diminu­
zione dei costi suppone l'aumento 
della produzione. E', in una pa­
rola, il programma dei monopoli 
industriali e terrieri i quali au­
mentano i loro profitti a condizio­
ne di un limitazione della produ­
zione ». 

Venendo a parlare della nostra 
produzione agraria, il compagno 
Grieco confuta gli argomenti di 
coloro che vogliono attribuire sol­
tanto alle due guerre (in realtà 
sono sei!) verificatesi negli ultimi 
quarantanni, la stasi del livello 
produttivo. « Le guerre non sono 
accidenti esterni ed estranei alla 
economia: sono un modo a cui il 
capitalismo. n e l suo ultimo stadio, 
ricorre per superare certe crisi 
acute. Esse confermano che le 
classi dirigenti specie in questi 
ultimi decenni hanno avuto in v i ­
sta non già la produzione ma i 
profitti e le rendite. Noi siamo 
persua-i che con un'altra organiz­
zazione economico-sociale della 
nostra agricoltura vi siano note-

si, ha bisogno di una quantità I voli possibilità di sviluppo della 
sempre più grande di mano d'o- produzione agricola; ed è per que-
pera. Il vostro programma emi- sto che sollecitiamo, e non da og-
«ratorio — ed io me ne interesso gi, l'inizio di una trasformazione 
qui perchè gli emigranti sono so- Ideile strutture agrarie. 

Assistenza per i coltivatori diretti 
alleggerire la pressione fiscale 
Vi è poi lo spettro del comunismo,rigoroso rispetto del principio 

Malgrado il 
la lotta dei 

progetto Segni-Grassi 
contadini continuerà 

Quali sono in materia gli Inten­
dimenti del governo? Anzitutto — 
abbiamo visto — lo sfollamento. 
Poi c'è il « programma a lungo 
termine ». L'on. Tremelloni, pre­
vedendo nei prossimi 5 anni la 
ragguardevole somma di 555 mi ­
liardi di lire di investimenti per 
l'agricoltura, afferma che avremo 
in questo tempo una produzione 
del 15 T" superiore rispetto al 
19.15-38 e cioè un quinto in più 
rispetto alla produzione attuale. 
Questo aumento permetterà di 
raggiungere « in media » la di­
sponibilità prò capite dei consu­
mi alimentari dell'anteguerra. 
Programma interessante rna che 
non si realizzerà innanzitutto 
perchè quei famosi 555 miliardi 
sono fantastici e poi perchè in 
una economia che tiene inope­
rosi milioni di unità lavorative 
e vede l'abbassamento dei co­
sti di produzione prevaientement« 
nella decurtazione dei redditi di 
lavoro con una conseguente con­
trazione del mercato, le previsioni 
dell'on. Tremelloni corrono il ri­
schio di diventare profezie del 
genere di quelle che annualmente 
propina agli uomini semplici 
l'on. « Barbanera ». (Mi scusi 
l'on. Pasquini). A questo si ag­
giunga la preoccupazione di mol­
ti produttori non di incrementare 
la produzione ma di difendere I 
prodotti contro la minaccia di una 
caduta dei prezzi in conseguenza 
della politica del Piano Marshall, 
il cui amministratore, signor HofT-
mann. considerando la situazione 
economica italiana dell'anno scor-

o osservava che « in generale si 
constatano gravi difficoltà nel ri­
portare il consumo di tutti i tipi 
di prodotti usati nell'agricoltura 
ai livelli prebellici ». « Questo 
vale — scrive sempre il signor 
Hoffmann — per i fertilizzanti, 
per i mangimi concentrati, per i 
materiali da imballaggio, per le 
macchine agricole. In conseguenza 
l'industria italiana si trova di 
fronte a un mercato agricolo più 
piccolo del normale, proprio quan­
do sono scomparsi tutti gli osta­
coli naturali che impedivano una 
maggiore produzione dei prodotti 
normalmente richiesti dall'agri­
coltura. 

La depressione che si manifesta 
negli Stati Uniti spinge questo 
paese a portare la esportazione di 
macchine e prodotti industriali 
nei paesi europei aderenti al Pia­
no Marshall, ciò che avrà come 
conseguenza la riduzione della 
produzione industriale da noi e 
quindi una diminuzione del pote­
re d'acquieto delle masse popolari 
in generale. Oggi il mercato agri­
colo è più ristretto dell'anno scor­
so e Io è anche perchè il mercato 
nazionale è più ristretto e c'è la 
prospettiva di una sua ulteriore 
contrazione «e non si abbandona 
l'attuale indirizzo economico e 
non ci si mette sulla strada delle 
riforme. 

Ma oggi in materia di legisla­
zione agraria siamo p;ù indietro 
dal punto in cui eravamo giunti 
nel 1919-21. Si parla, per dimo­
strare una predisposizione del 
Partito democristiano alla riforma 
agraria, del progetto Bertini-Mi-
cheli del 1922. Nel primo dopo­
guerra. per la verità, vi furono 
parecchie leggi agrarie promosse 
da varie parti politiche ma non vi 
fu riforma agraria come sappia­
mo. e lo stesso progetto Bertini-
Micheli, più avanzato in alcune 
parti di molte leggi odierne, non 
aveva la pretesa di essere una ri 

ra non siamo neppure riusciti a 
bloccare le disdette dei salariati 
fissi. Stiamo ancora disputando. 
Ebbene, dopo il primo dopoguerra 
e sino al colpo di stato fascista, le 
disdette ai salariati furono bloc­
cate anno per anno. La legge fu 
proposta dall'on. Micheli, allora 
Ministro dell'Agricoltura, che la 
fece senza l'intervento del Mini­
stro del Lavoro, bensì solo con il 
Guardasigilli del tempo che natu­
ralmente non era l'on. Grassi. E 
questo aveva un senso, perchè il 
salariato fisso, appunto perchè fis­
so, non è un salariato tout-court. 
Allora i « popolari » sostenevano 
la stabilità del salariato sulPazien-
za e sostenevano una riorganizza­
zione del rapporto tra il salariato 
fisso e l'azienda almeno nella loro 
ala sindacalista, e queste tesi era­
no appoggiate anche da una parte 
notevole del gruppo parlamenta­
re. Ma oggi dov'è un parlamen­
tare democristiano disposto a ri­
prendere e sostenere quelle posi­
zioni? 

GRAVA: Ma oggi si approva la 
legge che proroga i contratti del 
salariati fìssi. 

M1LILLO: C'è voluto quel pò 
pò di sciopero coi morti! 

GRIECO: Il progetto Fanfanl 
non si riallaccia a quelle posizio­
ni ed ha del resto un carattere 
transitorio. Cosi, per la divisione 
dei prodotti della mezzadria clas­
sica. Abbiamo dimenticato il-pat­
to toscano e il patto bolognese del 
1920 e '21. Oggi ci sono parlamen­
tari della maggioranza che attac­
cano il progetto Segni-Grassi non 
perchè è assolutamente insuffi­
ciente. ma perchè sarebbe... bol­
scevico. A tale punto ci ha con­
dotto il ventennio! 

Ma ecco come sono andate, nel­
la realtà, le cose in questi mesi 
II Ministro Segni aveva presen­
tato un progetto che possiamo 
chiamare di regolamentazione di 
alcuni contratti agrari: non certo 
riforma agraria. I Ministri l ibera­
li si opposero imponendo formu­
lazioni e cambiamenti peggiorati 
dei quali oggi l'on. Grassi si van­
ta. Il progetto, così peggiorato, fu 
presentato alla Camera dal Mi­
nistro Segni « di concerto * col 
ministro Guardasigilli. Ebbi già 
occasione di dire all'on. Segni di 
non mettere l'on. Grassi in nes­
sun concerto, perchè questi è no­
toriamente stonato. Ma non val­
se. Alla Commissione della Came­
ra questo progetto fu peggiorato 
ancora ed infine alla Camera una 
opposizione turbolenta al progetto 
giunse fino al broglio. Eppure lo 
stesso on. Segni ha dichiarato re-
ceuteniente alla Camera idi aver 
proposto molto meno di quello che 
fu raggiunto dalle categorie con­
tadine nel 1919-20 e '21. E' di 
questo che lo accusiamo. E si è 
arrivati al punto che il Ministro 
Grassi, che partecipa al « compi­
to » con l'on. Segni, ha votato 
contro la sua stessa legge. 

L'on. Grassi che si definisce l i ­
berale considera i coloni, i conta­
dini come una sottospecie umana. 
E' in corso davanti all'autorità 
giudiziaria di Lecce la causa del ­
la vedova di un colono del Gras­
si contro l'amministrazione fami­
gliare di questo ministro. E* la 
vedova Schirinzi licenziata dal 
fondo otto anni prima della sca­
denza del contratto per morte del 
capofamiglia nonostante che il 
capitolato colonico stabilisca il 

che fa il resto. Non si fanno le 
riforme e l'anticomunismo insie­
me. Troppo pesa sul governo la 
preoccupazione di isolare e di di­
struggere il comunismo. Questa 
preoccupazione annebbia il cer­
vello e impedisce di dare la giu­
sta soluzione ai problemi del Pae­
se. Lo stesso on. Sceiba diceva 
tuttavia a Venezia che distrugge­
re il comunismo non è cosa facile 
Secondo lui non si può distrugge­
re il comunismo se non si distrug­
ge la Russia. Grossolana illustra­
zione del Patto Atlantico. Vedre­
mo dunque il Ministro dell'Inter­
no cimentarsi sui teatri della 
guerra antisovietica. Ma dubito 
assai che egli raccoglierà in que­
sta pugna maggiori lauri di quan­
ti non ne abbia raccolti contro le 
armate del bandito Giuliano. Se 
l'on. Sceiba e l'or*. Grassi e gli 
uomini del governo vogliono dare 
un serio colpo al comunismo, si 
diano coraggiosamente e senza 
paura a fare una drastica politica 
di riforme sociali, eliminino il pa­
rassitismo economico, eliminino le 
crisi economiche e la dL-occupa-
zione, difendano la pace coi fatti. 
Se questo faranno, noi comunisti 
saremo ridotti a delle povere lar­
ve, saremo ridotti allo stato, per 
esempio, del Partito Repubblicano 
( e non voglio con questo offen­
dere nessuno), diventeremo una 
sorta di Partito Comunista « s to­
rico »; e se l'on. De Gasperi al­
lora ci vorrà, entreremo anche nel 
suo governo, dove c'è posto per 
tutti gli spettri (ilarità a sinistra). 
Ma se l'on. De Gasperi, Sceiba, 
Fanfani e gli altri uomini del go­
verno e i partiti della maggioran­
za eviteranno di mettersi su que­
sta strada, io non comprendo 
proprio perchè dovremmo andare 
a ritroso anziché rafforzai ci sem­
pre di più come avviene malgra­
do le scomuniche. 

La propaganda tifficiale ripete 
Io sviscerato amore del governo. 
del partito d.c. e degli altri par­
titi governativi per la piccola pro­
prietà, mentre dice che noi siamo 
i nemici di essa, che l'antidoto 
contro il comunismo sarebbe la 
diffusione della piccola proprietà 
Bene, ma allora aiutate questa 

che i contributi unificati non sia­
no pagati dal coltivatore diretto 
che non è datore di lavoro. Dia­
mo l'assistenza sociale ai conta­
dini coltivatori duetti , ma solle­
viamoli dai contributi unificati. 

Ma non si può parlare seria­
mente di tutela della piccola pro­
prietà senza affrontare il proble­
ma del credito agrario, di miglio­
ramento e di esercizio per i pic­
coli e medi contadini. E questo 
problema va affrontato assieme 
a quello della cooperazione agri­
cola, commerciale e di produzio­
ne. Il credito di miglioramento o 
di esercizio potrebbe legarsi alla 
cooperazione diventandone un in­
centivo. 

Ma non vi è dubbio che un 
aiuto potente alla piccola e me­
dia proprietà oltre che con i mez­
zi indicati, sarà dato dall'orien­
tamento economico generale. 11 
collega Monlagnani poche setti­
mane fa ci ha parlato di pro-
Grammi elaborati dai Consigli di 
Gestione per aumentare la pro­
duzione e l'impiego di mano d'o­
pera e ribassare nello stesso tem­
po i costi di produzione e i prez­
zi dei prodotti industriali. E' 
possibile non solo aumentare la 
produzione dell'azoto per l'uso 
agricolo, ma diminuire i costi e 
i prezzi attraverso la piena utiliz­
zazione degli impianti, anche ali­
mentando del 30 % i salari agli 

operai, ai tecnici ed impiegati. La 
nidno d'opera incide infatti solo 
nella misura del 15 % sui costi 
di produzione. Il prezzo di ven­
dita per unità di azoto, che è 
ora di 190 lire, franco stabili­
mento di produzione, può scen­
dere a 120 lire garantendo un 
utile industriale del 20 % sul co­
sto di produzione. Così pure per 
i concimi fosfatici: sarebbe pos­
sibile portare il prezzo dalle 1680 
lire al quintale a 1275 pur au­
mentando del 30 T> i salari e gli 
stipendi agli addetti a questa in­
dustria. Perchè non vengono ac ­
colte queste possibilità immedia­
te? Il motivo è che la Montecati­
ni produce in regime di monopo­
lio e i suoi alti profitti sono pos-
Eibili alla condizione che la pro­
duzione sia limitata ed i prezzi 
siano tenuti elevati. 

Anche l'attrezzatura meccanica 
della nostra agricoltura fa pietà. 
Su 54.700 trattori, il 50 % era 
vecchio materiale (con eccessiva 
perdita tra l'altro di carburante 
e lubrificanti per circa un mil iar­
do di lire all'anno. Lo stato delle 
trebbiatrici non è migliore. A 
causa della vecchiaia del mate ­
riale si perdono ogni anno due 
milioni di quintali di grano, che 
insieme ai 750 mila quintali per­
duti a causa del sistema arretra­
to della trebbiatura a mano dan­
no tina perdita annua di 18 mi ­
liardi di lire. 

diritto della famiglia di prose­
guire il rapporto, in caso di mor­
te del capo, mediante i propri 
eredi. La famiglia Schirinzi con 
innumerevoli sacrifici aveva tra­
sformato il fondo che è di appena 
due ettari, piantandovi 247 alberi 
di agrumi e 180 da frutta. L'am­
ministrazione Grassi ha fatto va 
lutare in 130 mila lire le miglio 
rie apportate in 18 anni, poi ha 
defalcato 32 mila lire per•presun- l^spinto con 'tanta repùgnaiìza Ti 

risultati 
Marshall,, 

dell'agricoltura. Noi difendiamo 
il capitale industriale in agricol­
tura contro il capitale fondiario: 
l capitalisti agrari colpiti dalie 
richieste dei lavoratori si rifac­
ciano sul capitale fondiario, so­

l i a prezzi" di assoluta concorren- stengano una riforma fondiaria 

I tragici 
del "Piano 

Si tratta dunque di rifare l'at­
trezzatura meccanica operando in 
modo da diminuire i prezzi del­
l'attrezzatura stessa. A quanto 
pare invece col piano ERP l'A­
merica si prepara a darci tratto-

za a pagamento differito o anche 
gratuitamente. Se è così la que­
stione del ribasso dei costi di pro­
duzione non si pone neppure per 

piccola proprietà. Perchè avete 'che le industrie italiane prodig­

io « dovuto » da parte della fa 
miglia. In questo 't dovuto » sono 
compresi i- contributi unificati 
contro la legge firmata dallo stes­
so on. Grassi 

E sono stati detratti ancora il 
fitto della casa e 116 chili di orzo 
conteggiato a 10 mila lire al q.le 
Così agisce il Ministro Guardasi­
gilli della Repubblica Italiana. I-a 
vedova Schirinzi non ha accetta­
to questa forma di estorsione ed 
è ricorsa alla Giustizia, ed io 
mi auguro che nella nostra Re­
pubblica si possa chiamr.re in 
causa anche il Ministro Guarda­
sigilli ed avere giustizia contro di 
lui dalla Magistratura. 

Io non so — conclude su queste 
punto l'oratore — quali che siano 
per essere le sorti del disegno di 
legge SegnU-Grassi: so soltanto 
che la lotta dei contadini per la 
riforma dei contratti agrari deve 
continuare e continuerà, on. Se -

nostro progetto di riforma dei 
contratti agrari che vuole aiutare 
precisamente i contadini all'ac­
cesso alla terra. Se davvero si 
vuole moltiplicare la piccola e 
media proprietà, si limiti la 
grande, si distribuiscano gli ec ­
cedenti ai contadini, salariati, 
braccianti, coloni, piccoli affit­
tuari. Così pure perchè avete 
proposto l'aumento dei canoni e n -
fìteutici e la affrancazione nella 
misura di 20 volte quelli del 1941. 
Se si vuole veramente aiutare la 
formazione della piccola proprie­
tà non modificare il carattere tra­
dizionale di immutabilità del ca­
none enfiteutico. La verità é que­
sta: che la politica del governo 
porta all'indebolimento e alla de­
cadenza della piccola proprietà. 
Quando i candidati alla nuova 
piccola proprietà vedono in quali 
condizioni si trovano i vecchi pic-

trici di queste macchine andran­
no in rovina. Ora solo uno scioc­
co può pensare che la rovina de l ­
l'industria nazionale sia a benefi­
cio dell'agricoltura. Essa è i be­
neficio dell'industria monopolisti­
ca americana e italiana. L'intc 
res.'-e della produzione agricola è 
di difendere l'industria naziona­
le, il lavoro e la tecnica naziona­
li, spezzando i monopoli delle] m i 
macchine, dei concimi, dell'elet­
tricità. dei carburanti. La rifor­
ma agraria comporta la riforma 
industriale. E comporta un'altra 
politica commerciale. Sono già 
state rilevate qui le prime con­
seguenze dell'applicazione del 
Piano Marshall e del suo mecc i -
nismo. Questi sono appena i p n -
mi fiorellini del Piano Marshall 
I frutti verranno. 

Ed è ben curioso che in simili 
frangenti si riapre una discussio­
ne tra liberisti e proiezionisti a 
proposito delle nuove tariffe do 

più radicale, aiutino ì lavoratoli 
nella battaglia contro il parassi­
tismo dei redditieri. 

Coerenti con quest'indirizzo noi 
sollecitiamo il controllo e la n a ­
zionalizzazione dei complessi in­
dustriali monopolistici che pio-. 
riucono i prodotti necessari all'a-
gricoltuia. Il grado della nostra 
meccanizzazione agraria è arre­
trato. Dobbiamo non solo aumen­
tare di molto la meccanizzazione, 
ma rinnovato il materiale invec­
chiato. Dobbiamo avere energia 
elettrica a buon mercato, conci-

coli proprietari, si domandano se 
gni, fino a quando la Repubblica Iti sacrificio dell'esercizio di una gan'ali. Chi oserà seriamente pro-
non sarà così forte nei suoi isti- piccola azienda non sia un ri - ,porre che il nostro pae?e abbat­
tuti, nelle sue leggi e nella co-Ischio troppo grande. Non è da ta le frontiere doganali quando 
scienza pubblica che fatti come!oggi che milioni di salariati e pie- tutti proteggono la loro produzio-
quelli che ho citato trs i tanti coli e piccolissimi proprietari v : - |ne? Mi auguro che le nuove ta-
che si verificano ogni gurno non 
siano più possibili senzz che i re­
sponsabili vengano raggiunti dal­
la Giustizia e puniti. 

Le contraddizioni del governo 
e le reali esigenze nazionali 
L'oratore esamina a questo 

punto le dichiarazioni fatte a Pa­
squa dal Presidente del Consi­
glio sulla riforma agraria. De Ga­
speri vuole mettere in vendita più 
di un milione di ettari, cioè vuole 
oobligare i proprietari a vendere 
oltre un milione di ettari e pro­
muovere con la legge quel pro­
cesso di trasferimento che si ot­
tenne spontaneamente nel primo 

terreno e nulla o pochissimo trat­
tenessero per impiegare in mi ­
gliorie o mandare avanti l'azien­
da. Finché i prezzi salirono tutto 
andò bene, ma quando precipita­
rono ci fu chi dovette ricorrere 
al credito e molti soccombettero. 
Il denaro speso per l'acquisto del­
la terra è denaro perduto per la 
produzione e indebolisce, in ge­
nerale. il nuovo proprietar-.o. E" 

radiosa Quello che le forze dette 
dell'ordine hanno fatto in queste 
sciopero contro i lavoratori è una 
vergogna per tutti r.oi. Ma questi 
metodi n<Mi possano portare for­
tuna a nessun governo. La recen­
te esperienza ha dimostrato oltre 
alla sfacciata partigianeria del 

vono nella miseria e spes=o r-fllai riffe proposte dal governo — A 
più nera miseria e che in Italia che l'America ci avrebbe ingiun-
migliaia di contadini piccoli e to di rivedere profondamente — 

siano portate all'esame del Par­
lamento. Ncs-un gruppo, nessu­
na categoria deve assicurarsi par­
ticolari vantaggi a mezzo di dazi, 

medi si difendono con le unghie e 
coi denti dalla minaccia e dalla 
rovina. 

La percentuale media di inci­
denza sul reddito dei tributi era-!di premi, di contingenti o di al-
nal i locali e assistenziali è d; c ir - ' tre forme. Gli interessi dei vari 
ca il 25 r r . E* evidente, ma c*?d settori della produzione devono 
dice ancora poco. Analizzandola essere visti solidaln-ente nel qua-
per categorie di produttori e d i ,dro di un programma coerente di 
redditi e«sa sale paurosamente' ricr>struz:one e per favorire lo 
per i medi, piccoli e piccolissimi*sviluppo del lavoro e della pro-
produttori industriali e «i gr:-oli, duzione. Una politica doganale fa-
e scende man mano che il red- ! vorevole alla produzione non può 
dito si eleva. ÌJC imposizioni non essere affrontata al di fuori del-
sono basate cul criterio della prò- le riforme strutturali r'ell'mdu-
srcssività. secondo l'art. 53 d^llajstria c dell'agricoltura». 
Costituzione. Fir.o ? quando du- i H compagno Grieco si ?vvia al-
rerà questa situazione non e l e - la conclusione del suo grande di-
cito, on.li collcghi. fare dichiara- fcorso combattendo «'opinione di 

governò e ài fatto che"? lavora- 7 1 o n i d'amore per la piccola prò- coloro i quali «oMeng.mo che le 
tori rafforzandosi e resistendo al-! pnetà. La piccola proprietà non sg.taziom agrarie hanno come 
!e il!e<v»»'"*= *>->««« ~*r^i~ -«:.._" «i fonda, ma si distrugge cor. QUC- convenienza di elevare i costi e 

chimici a buon mercato, p e ­
trolio a buon ..ìercato per poter 
dare prodotti agricoli in maggior 
quantità e a più buon mercato. 

Onorevoli colleghi, il nostro 
orientamento di fronte ai proble­
mi della politica agraria è c o e ­
rente con il nostro orientamento 
critico verso la politica generale 
economica del governo. Esso è 
ancorato all'obiettivo del l avo ­
ro per tutti i nostri lavoratori, 
in patria, e agli obiettivi di 
produzione e riorganizza z;o-
ne della nostra economia su 
basi nuove e per il raggiun­
gimento di relazioni pacifiche 
con tu»ti i pscsi. Sappiamo con 
certezza che le nostre idee non 
sono senza domani, mentre le 
idee che presiedono alla politica 
attuale del governo non possono 
servire a nessuna edificazione so­
lida e permanente. Per questo 
— termina l'oratore — noi voto-
remo contro il bilancio del l 'A­
gricoltura che ci è stato presen­
tato ». f Virissimi oppiatisi a si­
nistra. Molte congratulazioni). 

dopoguerra quando, secondo De da credere che i provvedimenti zioni lczal 

estera 
\ 

\ 
\ 

di lavoratori — ce lo 

spontanea. <« Innanzitutto la rifor­
ma agraria non è la vendi-a sia 
pure forzata di alcuni ettari di 
terra, ma è la limitazione gene­
rale permanente della proprietà 
e la distribuzione degli eccedenlì. 
Ma poi che avvenne davvero nel­
l'altro dopoguerra? Ce lo dice un 
tecnico, il Lorenzoni. Circa un 
milione di ettari si trasferì nelle 
mani di coltivatori diretti, a 
una media di circa due ettari a 
testa. Si sarebbero dunque avuti 
500 mila nuovi acquirenti sopra 
circa 3 milioni e 800 mila capifa­
miglia contadini, e dei nuovi ac­
quirenti solo 125 mila non erano 
già proprietari. Centoventicinque-
mila acquirenti, dunque — secon­
do il Lorenzoni — sarebbero di­
venuti proprietari « ex novo » di 
250 mila ettari. Non c'era di che 
rallegrarsi. Ma poi, la grande fa­
me di terra dei contadini fece sì 

Gasperi. si realizzzò una riforma [escogitati dall'on. De Gasperi por­
terebbero inevitabilmente a eli 
stessi risultati dell'altro dopo­
guerra ». 

Dopo aver fatto alcune precisa­
zioni sui luoghi più comuni che 
ricorrono volgarmente circa la 
presunta agiatezza dei contadini 
fei sono contadini ricchi, conta­
dini medi, poveri e poverissimi; 
molti contadini che fino a qual­
che tempo fa stavano discreta­
mente bene si trovano già a disa­
gio e non sappiamo come andran­
no a finire; e infine perchè i con­
tadini non dovrebbero difendere 
le proprie condizioni e cercare di 
migliorarle?) Grieco ricorda la 
legittimità delle rivendicazioni 
poste dai braccianti nel loro ul­
timo sciopero, legittimità confer­
mata dall'atteggiamento unanime 
delle organizzazioni sindacali e 
da alcuni giornali della stessa 
stampa cattolica. Pure il gover­
no ha partecipato per gli agrari 
nella maniera più sfacciata e 

alita h=mno cercato c o r . ; - i e ' f o n d a . ma si distrugge cor. quc- con<e:wen7a di eleyat 
?2ali della vertenza rivol- 5 t o metodo, tanto più che alle i".\- f diminuire la produ? 

forma agraria. E' un fatto che in che questi, impiegassero i loro 
questi anni del secondo dopcguer-lfondi disponibili nell'acquisto di 

uendosi gì pre-identi delle Came­
re. che i problemi del braccian­
tato e del salariato fisso vann<^ 
affrontati in nrvio organico, at­
traverso legci fondiarie, e attra­
verso una nuova organizzazione 
delle aziende capital-sticne aera­
ne . E ha dimostrato che il princi­
pio della giusta causa deve vale­
re anche per le disdette dei sala­
riati fissi: che. del resto, è un» 
vecchia questione a favore della 
quale si erano pronunciati anche 
i sindacati bianchi nel '21 e an­
che parecchi deputati demoori 
stiani a cominciare dall'on. Segni. 

«Certo vi sono nel blocco go­
vernativo «e l l e contraddizioni che 
impediscono di andare verso una 
legislazione sociale di ampio re­
spiro. Vi è la contraddizione fon­
damentale tra la politica del go­
verno da un lato e le esigenze 
rinnovatrici del Paese dall'altro. 

zione. * Fal-
Dosle dirette vanno ad aggiunger- ca e dannosa opinione! Quelle 
M quelle indirette con un coeffi- agitazoni si propongono di di­
siente del 12 «7. Spero che ncs- fendere e di aumentare i reddi-
suno ripeterà qui che consuman­ ti di lavoro e di stimolare nello 

? 

do di meno il piccolo produttore,-stesso tempo 
contadino può difendersi dalle im­
poste indirette. L'allarme e preci­
samente determinato dal fatto che 
il consumo di questa categoria 
è troppo ristretto: ciò che ha se ­
rie conseguenze per la produzio­
ne in generale. 

Noi domandiamo una riforma 
fiscale che attui il principio del­
la imposta personale unica e prò-' 
gressiva e l'esenzione da ogni 
imposizione dei reddi t i - che non' 
superino le necessità di vita del 
nucleo familiare, favorendo cosi 
una accumulazione di risparmio 
per i piccoli contadini, assoluta­
mente indispensabile alla rico­
struzione delle forze di lavoro 
del nucleo familiare e ai piccoli 
investimenti aziendali. Dobbia-1 
mo domandare al governo il più $!>JJIU»JJMMMJU». 
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